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Compie in questo dicembre il primo decennio dalla morte di Achille 
De Giovanni, il quale scomparve mentre ferveva la grande guerra, onde 
non ebbe quella solennità di funebri onori che in altri tempi non gli sa¬ 
rebbe mancata. 

Vero è che dalle degne parole commemorative pronunziate dal prof. 
Maragliano all'inaugurazione del XXV Congresso di medicina interna in 
Trieste italiana nel 1919 fino alla eloquente e significativa celebrazione del¬ 
l'opera del Maestro fatta dallo stesso Maragliano al XXXI Congresso, nel¬ 
l'ottobre dello scorso anno a Roma, quell'opera è andata così affermandosi 
negli svariati campi del sapere medico per tutto l'odierno interesse e va¬ 
lore assunti dagli studi sulla costituzione organica, che alla memoria del 
De Giovanni è ormai acquisita una fama imperitura. 

Sembrava tuttavia che quasi per uno strano destino egli non dovesse mai 
gustare appieno la gioia di una soddisfazione preparata con assidue fatiche 
e lunghi sacrifizi ; e spesso soleva dire che un giorno di contento gli fa¬ 
ceva paura, avendogli 1' esperienza dimostrato che la breve letizia si con¬ 
vertiva facilmente in una lunga sofferenza o fisica o morale* Ricordo che 
salivamo un giorno col treno da Verona a Trento per recarci alle acque 
di Roncegno, e confidenzialmente mi raccontava la dolorosa sorpresa che 
ebbe all'inizio dell'esercizio medico a Milano allorquando, recatosi in lieta 
compagnia, da lui invitata, nei dintorni della città per festeggiare con un 
desinare assai diverso dall'ordinario la gioia di una sterlina guadagnata con 
la visita ad un signore inglese, si accorse , al pagamento dello scotto, di 
aver perduto la moneta. E proseguendo la storia della sua vita rammentava 
il malanno toracico che lo incolse poco dopo che il Concato l'ebbe scelto 
come assistente a Bologna, per cui dovette abbandonare la Clinica, e la 
manifestazione di un'imponente emoftoe che lo colpì non appena ebbe te¬ 
nuto, con grande successo, la prolusione al suo primo insegnamento di 
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clinica medica a Padova. Ma allorché, in un affollarsi di reminiscenze, ac 
cenno alla morte del suo A'do adorato, la quale veniva a schiantarlo nel 
primo grande riconoscimento del suo prestigio accademico, nonché alla 
perdita quasi fulminea della compagna diletta poco dopo le sue onoranze 
giubilari nel 1902, gli occhi sapienti si rannuvolarono, la guancia si velò 
di un intenso pallore ed il Maestro tacque lungamente, raccolto in una 
mestizia angosciosa. 

La nostra dichiarazione di guerra all' Austria compiva i suoi voti di 
patriota, in quanto pochi come lui avevano sentito lo spasimo dell’irreden¬ 
tismo non solo come voce di fratelli oppressi, ma come espressione di 
pericolo incombente aH'Italia per l'insicurezza dei confini; e portando vivi 
nell'animo i ricordi dei martiri di Belfiore a lui congiunti per vincoli di 
terra mantovana donde traeva i natali, anelava come supremo conforto alla 
sua vecchiezza un impeto di riscossa contro l'equivoco degli Absburgo che 
si protraeva tra l'ignavia degli uomini e le convenienze della politica. Bi¬ 
sognava averlo visto qualche volta nei brevi riposi estivi alla villetta 
Rosaldina di Roncegno , verso le ore del tramonto presso la fontana del 
piccolo giardino, in aria di protesta e di sfida contro l’oppressore austriaco, 
mentre i gendarmi biecamente spiavano tra i cespugli del parco limitrofo; 
bisognava averlo ascoltato intonare, in un crescendo di minaccia, l’inno 
garibaldino ed accentuare la frase " Va' fuori , o stranieri. „ proprio in 
quelle plaghe sacre all'Italia, ma condannate al servaggio ; bisognava infine 
conoscere a fondo queU'animo così pronto all'entusiasmo verso ogni causa 
onesta per comprendere quanto soffrisse nei tentennamenti della nostra 
neutralità pel timore che non si riuscisse a trasformarla in una condotta 
definitiva. 

Nei giorni del marzo 1915 fui a trovarlo a Roma ed intesi da lui pa¬ 
role roventi dettate dall'impazienza ; ma, entrati anche noi in guerra due 
mesi dopo, egli sentì fremere per ogni fibra un sussulto di giovinezza, 
dimenticò i dolori morali e le sofferenze organiche e non ebbe altro pen¬ 
siero che la Patria. Se avesse meno avvertito il peso degli anni, sarebbe 
corso perfino sulle zone di operazione : ma Padova era già per sé stessa 
una zona pericolosa, dove le incursioni aeree incalzavano ; e perciò De 
Giovanni non se ne allontanò mai, dedicando ogni energia alla cura dei 
soldati infermi che riempivano la Clinica, e prodigando il suo alto consiglio 
nelle più ardue questioni di medicina interna e d'igiene generale che si 
dibattevano presso i comandi avanzati. Non si allontanò mai da Padova e 
trepidò, nel cuore nobilissimo, senza però mai disperare del valore d'Italia, 
quando le truppe di Conrad minacciarono da Asiago l'invasione nella pia¬ 
nura veneta : sapeva che era mezzo distrutta la sua cara villetta di Ron¬ 
cegno, la quale gli rammentava nel nome felicemente scelto la moglie ed 
il figlio, ma non ne parlava, essendo quello un tenue sacrifizio alla causa 
della Patria; e la sua casa fu sempre aperta ai profughi specialmente tren- 
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tini, pei quali aveva costantemente dimostrato una tenerezza quasi paterna. 
Le incursioni aeree si facevano sempre più frequenti, gli eccidii raddop¬ 
piavano ; e quando un grave disastro si determinò nei pressi della stazione 
ferroviaria nell'autunno del 1916 per la caduta di bombe nemiche, egli, 
nonostante la malferma salute e l'inclemenza del tempo, volle seguire il 
corteo che rendeva doverose onoranze alle povere vittime. I suoi disturbi 
crebbero rapidamente, ma uno sforzo della sua ferma volontà ancora una 
volta riusciva a sopportarli e quasi a elarne ogni manifestazione esteriore. 
L'anno scolastico era lì per cominciare, il dovere lo chiamava alla cattedra; 
i giovani, convenuti ormai da tutti i settori del fronte, attendevano la prima 
lezione del Maestro, del quale avevano inteso parlare nelle tante Università 
cui appartenevano ; ed il Maestro uscì di casa febbricitante, rifiutò la vet¬ 
tura perchè durante la guerra non dovevano esservi lussi, ascese la catte, 
dra che conosceva i suoi entusiasmi e le sue battaglie ricche di fede, e 
meravigliò l'uditorio con un linguaggio che a molti sembrava nuovo per 
la genialità delle vedute e la vastità degli orizzonti scientifici. L'applauso 
che coronò la lezione fu l'ultimo, e forse il più gradito al Maestro, perchè 
scoppiava in quell'ora di guerra redentrice : pochi giorni dopo Achille De 
Giovanni era un freddo cadavere pronto a purificarsi tra le fiamme di un rogo. 

Così a quest' uomo che tanta ardenza di voti portò sempre nel petto 
per le auspicate riconquiste d'Italia, affrettandone Y avvenimento con l'in¬ 
tensità del desiderio e l'efficacia della parola rivolta in particolar modo ai 
giovani, non era serbato il gaudio di vedere il giorno fatidico della vittoria 
completa e di salutare in Trento ed in Trieste, riconsacrate terre italiane, 
il vessillo della Patria. Ancora una volta vinceva l’inesorabile fato che do¬ 
minava quella vita laboriosa ed onesta, arrestandola sulla soglia della gioia. 
La morte aveva fermato quel cuore ove albergarono costanti due nobili 
sentimenti, per l'Italia e la Scienza ; onde i medici italiani, come bene as¬ 
serì il Maragliano, ammirarono in lui " il saldo propugnatore delle nostre 
glorie scientifiche, il tenace assertore dei nostri diritti nazionali 

Alla breve ma incisiva commemorazione del Maragliano, la quale in¬ 
vocava “ onore e riconoscenza „ alla memoria del De Giovanni ed assu - 
geva .. straordinaria importanza per l'occasione e la città ove il discorso 
era pronunziato, seguiva ad un mese di distanza, per iniziativa della Fa¬ 
coltà Medica di Padova, l'idea di erigere un ricordo marmoreo che, essendo 
dimostrazione di omaggio e di reverenza al grande Estinto, „ rammentasse 
" ai giovani il valore di un^ vita consacrata alla scienza, al patriottismo e 
al dovere „, e segnalasse " ai medici di ogni tempo, nell'ambiente stesso 
donde irradiò la sua luce, l'insigne assertore della Morfologia del corpo 
umano come fondamento della patologia e della clinica „. 

Gli uomini che lasciano fama di sè come Achille De Giovanni per gli 
impulsi dati alla cultura e all’educazione e per gli esempi del carattere sin¬ 
cero e dell'animo invitto, ammaestrano non solo con le opere durature tra- 
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mandate ai posteri, ma altresì coi tratti più singolari della vita che si rac¬ 
colgono nelle biografie e s'illustrano nelle commemorazioni. Data la spiccata 
personalità scientifica ed i particolari tempi in cui visse, non sono man¬ 
cati negli scritti dei suoi allievi più affezionati, primi fra tutti Pietro Castel¬ 
lino e Giacinto Viola, spunti e ricordi che ne hanno fatto risaltare l'insi¬ 
gne figura. Se non che il Maestro aveva fissato degli appunti autobiogra¬ 
fici in alcuni fogli intimi, nei quali era solito segnare, secondo le circostanze, 
le proprie impressioni. Sono per lo più brevi cenni e rapidi tocchi che ri¬ 
guardano la sua educazione, la sua carriera, gli affetti domestici, la scuola ; 
nè manca qualche nota circa 1' orientamento degli studi medici, la scienza 
e la filosofia. In quelle parole tirate giù alla buona senza studio alcuno, 
ma proprio come le dettava l'animo, destinate nè ad occhio nè ad orecchio 
profano, in quelle parole semplici e talvolta anche disadorne v'è una parte del 
De Giovanni che molti non conoscono, ma che intanto è ricca d'interesse. 

Sarà forse irriverenza alla memoria del Maestro se, avendo frugato a 
Padova quelle pagine appena dopo la sua morte, mi permetto ora di pub¬ 
blicarne, in capo a dieci anni, i tratti più salienti e riportarne qua e là il 
testo originale che religiosamente trascrissi ? A me sembra che irriverenza 
sarebbe il trascurare, nella biografia di un grande scomparso, qualche dato 
che più valga ad illustrarla nobilmente ; e perciò confido che questa mia 
pubblicazione possa essere considerata come una modesta sì, ma affettuosa 
prova di devota ammirazione per Achille e Giovanni. 

* 

* * 

Nacque il Maestro a Sabbioneta nel mantovano addì 29 settembre 
1837 da una famiglia in cui 1' arte salutare era insieme tradizione e mis¬ 
sione. Gaetano, il padre, era un medico condotto molto studioso ed assai 
premuroso nell'assistenza degli ammalati, di carattere mite e di fede reli¬ 
giosa, figlio a sua volta di un valentissimo chirurgo di Dossolo lungo il 
Po ; Caterina Caccialupi, la madre , anche lei figlia di un chirurgo " era 
cresciuta come una pianta nel campo ; ma di quelle piante che pigliano 
dal suolo, dall'aria, dal sole tutto il buono e fanno fiori e frutti pregevoli : 
era senza cultura, ma piena d'intelletto e di cuore Oltre a ciò “ spiegava 
tale intuizione, aveva tale abitudine nelle cose che riguardavano la profes¬ 
sione medica, che nel paese aveva acquistato un certo credito, per cui non 
c'era ammalato di qualche gravezza che , dopo il medico, non la volesse 
accanto „. Ed il figlio ricordava di averla accompagnata piccino piccino di 
su e di giù pel paese, rammentandone il fare serio e brusco, ma cordiale 
sempre, col quale, " anche non chiesta, offriva e prestava l'opera sua „. 

Achille contava appena sei mesi quando il padre morì di una malattia 
febbrile alla verde età di 31 anno ; era stato amareggiato dalla perdita di 
due figliuoli e, chiudendo gli occhi alla luce, lasciava la moglie incinta di 
una bambina — Lucia — che venne al mondo sei mesi dopo. Per le ri- 
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strettezze familiari la Cacciai lupi si trasferì co' due figliuoli superstiti presso 
i suoceri a Dossolo; se non che, morti costoro, i parenti si divisero il me¬ 
glio, ed al piccolo De Giovanni con la madre e la sorella non rimasero 
che un letto, un tavolo, quattro scranne e qualche utensile da cucina. 

Bisognava metter su una casetta, e perciò di notte lavorava da sarta 
per guadagnare quello che mancava. Achille " era e cresceva deboluccio, 
malaticcio, sempre sofferente, ma buono assai „ ; frequentò a Dossolo fino 
alla 2 a elementare, ma dovette poscia perdere un anno, perchè a Dossolo 
la 3 a classe non v'era nè egli poteva recarsi altrove per le ristrettezze fi¬ 
nanziarie. La madre però tanto s'ingegnò e fece, che riuscì a trasferire la 
dimora a Sabbioneta , dove ancora vivevano i fratelli suoi ; ma come se 
il destino fosse lì sempre pronto per colpire il volenteroso fanciullo, proprio 
in quel tempo soppressero a Sabbioneta le scuole ginnasiali, sicché egli 
dovette prepararsi privatamente per dare gli esami a Casalmaggiore. Quivi 
la madre, sempre raminga per Y educazione del figliuolo, trasportò la 
scarsa suppellettile e, per guadagnare qualcosa, si dette anche ad allevare 
i bachi da seta per conto di certi signori. 

Il piccolo De Giovanni, prima di andare a scuola la mattina, doveva 
far la spesa per la famigliuola, accudire a molte faccende di casa ed atten¬ 
dere ai bachi da seta ; ciò nonostante studiava del suo meglio ed arrivò 
così fino alla sesta ginnasiale. Gli strapazzi, i disagi della vita, lo studio 
cominciarono ben presto a risvegliare le innate debolezze dell'organismo; 
il povero fanciullo aveva freddo di notte specialmente ai piedi, era tormen¬ 
tato da dolori ai denti, al ventre ed alla schiena, andava soggetto a con¬ 
tinui raffreddori ed avvertì i primi assalti dell'emicrania che l'accompagnò 
sempre nella vita e che egli poi descrisse più tardi in pagine magistrali 
nella Patologia del simpatico. Talvolta i professori lo giudicarono male 
“ perchè sui banchi della scuola portava il martello atroce dell'emicrania „ ; 
ma la madre gli ripeteva sempre : " tu fa' il tuo dovere e vedrai che i pro¬ 
fessori ti riconosceranno „. 

Ricordando le sue tendenze ed abitudini di scuola egli scrive testual¬ 
mente così : " Non fui mai grande leggitore, anzi fui sempre tardo nel leg¬ 
gere, perchè mi fermavo piuttosto a pensare dietro quello che avevo letto 
e qualche volta passavo del tempo col libro in mano, seguendo i miei pen¬ 
sieri. Ho fatto qualche volta meravigliare per il profitto e qualche volta 
per la mia ignoranza. Avevo facilità a comprendere gli elementi dell'algebra, 
della geometria e mi piaceva assai dedicarmi al comporre. Nei miei com¬ 
ponimenti c' era sempre una nota malinconica. Invece di molto descrivere, 
molto ragionava „. 

Sarebbe certamente stiracchiato l'affermare che datali disposizioni'dello 
ingegno potessero argomentarsi le qualità di talento che col progresso 
degli anni vennero sviluppandosi nel futuro clinico ; ma è fuori dubbio 
che questi predilesse, nelle sue meditazioni scientifiche, il criterio del nu- 
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mero e della linea meno come fondamento di calcolo e più come espres¬ 
sione di armonia e di figura ; onde giunse a mirabili risultati nelle visioni 
costituzionalistiche degli organismi. E poiché sembra che i maestri delle 
scuole in quell epoca non arrivassero a scoprire ques’ti germi che covavano 
nell'intelletto del De Giovanni ormai adolescente, egli aveva ragione di os¬ 
servare che " in generale i maestri ed i professori di ginnasio e di liceo 
non sanno tanto di psicologia e di pedagogia da poter interpretare e va¬ 
lutare le teste loro affidate per farne qualche cosa di meglio che degli stu¬ 
diosi pappagalli o dei cervelli pensanti „. Bisogna anzi aggiungere che più 
tardi nella vita, pel ricordo della sua stessa educazione, dalla cattedra e 
nelle conversazioni tornava spesso sull'argomento ed insisteva, con quel ca¬ 
lore che gli era proprio in ogni questione umanitaria, sul concetto che nelle 
prime scuole si debbano dagli educatori scandagliare nel miglior modo 
possibile le individualità fisiche e psichiche degli scolari, allo scopo di intuirne 
le attitudini ed indirizzarle ad una sana ed efficace produzione, discoprendo 
eventualmente le morbilità ed additandole per un'opportuna correzione. 

Finito il ginnasio a Casalmaggiore, abbandonò il pensiero di vestire 
l’abito talare come avea sognato, col beneplacito della madre, nei rapimenti 
ascetici e nelle visioni paurose della prima età, a proposito delle quali mi 
ricordava una volta le terrifiche impressioni che provò una sera, di ritorno 
da una predica della settimana santa, nella fredda e semioscura casuccia, 
fra lo scroscio dei tuoni ed il saettìo dei lampi. Tramontato dunque 1' a- 
scetismo, la madre avrebbe voluto farne un farmacista, ma il giovine de¬ 
cise di esser medico secondo le tradizioni di famiglia e secondo la propria 
inclinazione. " Mia madre—egli soggiunge—inorridiva a quest’idea, perchè 
era persuasa che il padre era morto giovane in causa delle gravi fatiche 
della professione di medico condotto. Io era gracile, io dunque dovevo 
morire facendo il medico „. Di carattere fermo e risoluto, ma desideroso 
di non dispiacere a colei che tanto amava, tenne il pensiero dentro di sé 
e s'iscrisse come praticante farmacista a Pavia, dove intanto s'era trasferito 
con la mamma per conseguire il diploma di farmacista e continuare nel me¬ 
desimo tempo gli studi classici nell'attesa dell'esame di maturità. Non appena 
avesse superato quest'esame, era suo proposito iscriversi all'Università ticinese 
come studente di medicina senza però che la madre lo sapesse, ma la madre 
lo seppe e ne pianse. Ella, pur essendo ligia alle tradizioni dell’arte salutare 
in famiglia, avrebbe desiderato che il figliuolo non solo avesse evitato i pe¬ 
ricoli dell'esercizio professionale, ma si fosse anche disbrigato più presto con 
gli studi ed avesse incontrato meno spese : si convinse però un bel giorno 
che non bisognava avversare la vocazione e contribuì, per quanto era in lei, 
a che le aspirazioni del suo Achille fossero coronate da successo. 

A Pavia, come se non bastassero le ristrettezze finanziarie, De Giovanni 
ebbe a lottare con altre difficoltà inerenti alla salute. Quando sostenne 
Pesame di maturità aveva un favo al collo ed un patereccio al pollice sini- 
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stro, ed appena arrivato a casa fu assalito da una febbre violenta. Ma il 
suo animo non perdeva coraggio, nè mai ne perdette in prosieguo ; e per¬ 
ciò le seguenti espressioni dipingono proprio a vivo la sua natura : " Non 
ebbi mai pensiero nè preoccupazioni di sorta sulla mia salute o sulla mia 
esistenza. Ho passato tante peripezie prima e dopo di quest'epoca, ma non 
ho mai seccato alcuno co' miei rimpianti, tutti invece si sono meravigliati 
come io passassi con indifferenza e facilità dalla morte alla vita ; perchè, 
n’ho passato di belle „. 

Nella nuova città, ove intorno al grande Ateneo si raccoglieva una 
gioventù goliardica ardente di patriottismo e di amore alla scienza, egli 
che era “ vissuto sempre povero, casalingo, con pochissimi contatti umani, 
ignaro del mondo „, si trovò addirittura " come un pesce fuor d.'acqua „. 
Ma le questioni patriottiche, alle quali fervorosamente si appassionava, non 
tardarono a procacciargli relazioni ed amicizie, che gli tolsero a poco a 
poco la timidezza e l'impacciatura del piccolo provinciale e gli temprarono 
il carattere. A casa sua convenivano alcuni giovami mantovani, che la buona 
signora Caterina maternamente accoglieva ricambiando loro Y accento del 
natio dialetto ; ed erano tutti cospiratori e parlavano dell'Italia ancora sog¬ 
getta allo straniero e s'infervoravano nei propositi ed anelavano a scuotere 
il giogo dell'aquila viennese. Si era tra i! 1857 ed il '58 e serpeggiavano 
le prime voci della guerra che il Piemonte preparava contro PAustria ; si 
vivevano momenti d'indicibile entusiasmo per la studentesca e quest'entu¬ 
siasmo animava la casa di De Giovanni. Quale momento migliore dunque 
perchè la madre sapesse che il figlio s'eraiscritto alla Facoltà di medicina? 
Questo momento infatti fu scelto ; e fra il sussulto degli animi per la pros¬ 
sima liberazione della Patria, fra le discussioni dei progetti a cui la buona 
signora intendeva la mente ed il cuore, De Giovanni si lasciò sfuggire 
questa esclamazione : 11 Almeno fossi laureato, che m'adoprerei come me¬ 
dico ! Alla madre tali parole fecero un senso profondo ; si sciolse in la¬ 
crime e proruppe : " Achille, dunque hai fatto a tuo modo ? Dimmelo „. La 
risposta è meglio sentirla con le parole stesse del figlio: "Abbracciai mia madre 
osservandole che in fin dei conti con la mia vocazione non facevo che se¬ 
guire le orme del padre mio — forse del suo desiderio. Così sospirai come 
mi fossi liberato di un peso Egli sapeva che il padre era " amantissimo 
della sua scienza „, e ne comprese tanto meglio il desiderio allorché, di¬ 
venuto padre anche lui e " felice di aver un figlio intelligente e grande¬ 
mente inclinato agli studi positivi „ , si accorse che questi " inclinava e 
poi si dava agli studi medici „. Ma la sventura doveva togliergli questa so¬ 
vrana felicità !. 

E' interessante conoscere come al sentimento patriottico, che fu sempre 
costante e disinteressato per De Giovanni, abbia contribuito una donna 
che fece grande impressione sull' animo di lui all’ inizio della vita pavese- 
Nella prima casa che egli abitò con la madre a Pavia quando vi si trasfe- 
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rirono da Casalmaggiore, si recava spesso la famiglia di un impiegato di 
origine mantovana, Tenca- ontini, la cui figliuola Margherita era stata fi¬ 
danzata di Carlo Poma, uno dei martiri di Belfiore. Era Margherita di pa¬ 
recchi anni più anziana di De Giovanni e di aspetto tutt' altro che bello ; 
ma quando il povero giovane era a letto ammalato, ella andava spesso a 
trovarlo e gli " raddolciva le pene della febbre e dei dolorij reumatici con 
storielle gioconde e racconti patriottici „. Alla nota patriottica De Giovanni 
fu sempre sensibilissimo e quindi concepì molta simpatia e molto affetto 
per quella donna che “ era di animo dolcissimo e di mente colta „, non 
ostante 1 età e la mancata avvenenza. Quando poi seppe che ella era stata 
fidanzata di Carlo Poma, provò allora un " vero entusiasmo per quella 
donna „, ma non significò mai nulla di ciò che sentiva entro sè stesso, 
nemmeno alla madre, alla quale aveva l'abitudine di svelare ogni segreto. 
Con ragione dunque poteva annotare, nei cresciuti anni della vita, le se¬ 
guenti osservazioni : " Questa donna ha influito su di me in questo senso : 
sapendola ammiratrice di un uomo virtuoso, martire per la Patria, io vo¬ 
levo essere degno di qualche sua lode, quindi in tutto mi conducevo con 
qualche distinzione e superiorità. — Forse da allora ho imparato a non es- 
seie scortese con le donne brutte, perchè imparai che più spesso le brutte 
delle belle sono stimabili per virtù di cuore e di intelletto „. 

Fedele allo spirito dell'antica tradizione italiana, per cui lo studente visitava 
varie Università attratto dalla fama dei singoli professori e desideroso di 
conoscere nuove costumanze di giovani ed affratellarsi sempre meglio nella 
grande famiglia degli studiosi — tradizione passata anch' essa negli ultimi 
tempi in Germania come tante nostre prerogative da noi malauguratamente 
abbandonate e dimenticate — De Giovanni studiò a Pavia i primi tre anni 
universitari dal 1857 al '60, compì a Pisa il 4° anno, tornò a Pavia pel 
5 e finì per laurearsi a Modena dopo l'anno scolastico 1861-62. 

Durante il primo studentato a Pavia scoppiarono i moti del '59 col 
grido di riscossa che partiva dal Piemonte contro l'Austria, e De Giovanni 
seppe trovare il suo posto, sotto gli ordini del generale Garibaldi, prima fra' 
cacciatori delle Alpi, e precisamele nel 1° Battaglione del 2° Reggimento, 
più tardi nel servizio dell'ambulanza per una malattia sopravvenutagli sempre 
a causa dell'infermiccio organismo ; e seppe distinguersi nello scontro del 
Varesotto. Tornato agli studi dopo aver servito la causa della Patria, a 
Pavia subì il fascino dell' insegnamento dell' anatomico Panizza, dal quale 
fu iniziato alle conoscenze delPanatomia comparata ed ai grandi problemi 
che vi si riconnettono ; d'altra parte fu allievo prediletto di Luigi Concato, 
che teneva allora cattedra di patologia generale. E quando di lì a breve il 
Concato andò a Bologna ad insegnarvi clinica medica, avrebbe voluto che 
De Giovanni lo seguisse dopo l'espletamento del 4° corso a Pisa, ma i regola¬ 
menti che allora vigevano a Bologna si opposero al passaggio ; sicché reduce 
da Pisa dove aveva ascoltato il Bartolini, " clinico stimatissimo „, il giovane 
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sabbionetatio pensò bene di ritornarsene a Pavia per il 5° anno di studio 

In quel tempo le sorti della clinica medica nell'Ateneo ticinese erano 
affidate a Salvatore Tommasi, che dopo il lungo esilio a Torino e la felice 
preparazione e presentazione del plebiscito della sua terra d'Abruzzo al Re 
Vittorio Emanuele pronto a varcare il Tronto, era stato chiamato all'onore 
della cattedra, come faro d'intellettualità e fiamma di patriottismo, nell’U¬ 
niversità da poco riacquistata all'Italia con l'annessione della Lombardia al 
Piemonte. Al nome del Tommasi ogni commento è superfluo; ma poiché 
questi sì era assunto come aiuto Francesco Orsi —destinato poscia a succe¬ 
dergli nella carica quando il Tommasi passò a Napoli nel 1865—De Gio¬ 
vanni, che conobbe assai da vicino i due uomini così diversi per tempo, 
intelletto ed abitudini, si limitava a caratterizzarli nei suoi appunti " il primo 
pieno d'ingegno assimilatore e vasto, il secondo espertissimo nell’esame 
del malato 

Da studente a Pavia egli fu povero e diligente, ma " per le cose poli¬ 
tiche indisciplinato Bisogna però intendersi sul concetto che egli attri¬ 
buiva a quest' ultima parola , con la quale voleva significare non già una 
fatua scapigliatura nell' ambiente universitario con minorazione di profitto, 
ma una franca ed efficace ribellione a tutto ciò che come cittadino giudi¬ 
casse non favorevole agl'interessi supremi della Patria, nella scuola e fuori 
la scuola. Della vivacità degli studenti ebbe sempre a compiacersi anche 
negli anni maturi della vita, quando divenne Rettore magnifico dell’Ateneo 
padovano ; e pei giovani di vivace ingegno, ribelli alle comuni correnti e 
magari alle dottrine stesse dei maestri, ma capaci di formulare un pensiero 
proprio, nutrì sempre una spiccata predilezione. Non può quindi sembrare 
fuor di luogo il ricordo di quella frase che pronunziò a Udine nel 1903 
in occasione del convegno studentesco interuniversitario : „ Io amo la di¬ 
sciplina, la quale è la espressione del senno dei maggiori alla direzione 
delle generazioni crescenti interpretate in ciò che hanno di evolutivo e che 
s'impone : non comprendo la disciplina, la quale si arresta alla escogitazione 
di mezzi atti a sopprimere gli slanci spirituali delle masse ed a compiacersi 
della cieca ubbidienza. Questa è roba da medio evo ! „. 

■ Egli volle in quella contingenza dimostrare come il fenomeno dei tu¬ 
multi universitari debba essere indagato con criteri di psicologia pratica 
delle masse ; perchè quei tumulti rappresentano un processo di fermenta¬ 
zione, attraverso il quale sprizza la potenza del genio, che, pure tutto in 
sé comprendendo, si riflette " solo a lampi di diversa tinta nel pensiero 
delle moltitudini „. Ebbene lo stesso concetto si trova chiaramente espresso 
nel quaderno degli appunti a proposito della sua " indisciplinatezza „ degli 
anni universitari, quando scrive : " Anche più tardi ho compreso che la 
gioventù o è caotica ed ha dell'avvenire, o non lo è, e non farà mai nulla 
di straordinario. Tutti i miei colleglli di birichinate politiche universitarie 
divennero qualche cosa „. Fra questi giovani egli conobbe e si legò di 
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fraterna amicizia con Carlo Tivaroni, che fu poi chiaro cultore e scrit” 
tore di storia e nel 1902 dettò alcune pagine improntate a sincera ed 
affettuosa ammirazione per le onoranze giubilari al De Giovanni ; e conobbe 
anche ed entrò in dimestichezza con gli studenti veneti, Lewis e Cristofoli 
del Friuli, Conti Alessandro di Vicenza, Barbara di Venezia, Poggiana e 
Levi-Civita di Padova e molti altri ancora, i quali si erano affratellati con 
la studentesca lombarda, fra cui si ricordano Giuseppe Marcora e Napo¬ 
leone Perelli di Milano. 

Tutta questa falange di giovani, che sapevano, nella pienezza degli 
ideali, continuare le antiche tradizioni goliardiche deir Università italiana, 
formavano parte, come racconta il Tivaroni, della Società Democratica , la 
quale " discuteva animatamente la grave questione se i suoi atti dovessero 
pubblicarsi nel Diritto , progressista, o nell' Unità Italiana , repubblicana ! 
De Giovanni prendeva parte alle animate discussioni, ma ritornava poi 
sempre mite, buono e tranquillo, spesso in compagnia di un'altro studente 
suo conterraneo, Osvaldo Gnocchi-Viani, della stessa sua tempra : ambedue 
piccoli di statura e coperti di un gran cappellone alla calabrese, tanto che 
furono soprannominati dai compagni " il santo Gnocchi ed il beato De 
Giovanni Lo Gnocchi non ebbe peraltro la fortuna di salire in fama ; 
ma De Giovanni lo ricordava sempre con effusione di sentimento ; e quando 
una volta lo incontrò accasciato sotto il peso degli anni, se ne ricordava 
e ne parlava in mia presenza con animo profondamente commosso. 

Compiuti gli anni dello studentato, De Giovanni non conseguì, come 
già si è detto, la laurea a Pavia, perchè " con la legge Casati ci volevano 
molti quattrini „, i quali gli facevano difetto e perciò decise di laurearsi 
a Modena, dove si pagava meno. Se non che anche il meno gli mancava, 
nè sapeva come chiederlo alla povera mamma, la quale da Pavia era stata 
costretta a ritirarsi a Dossolo per certe disgrazie domestiche, proprio l'ul¬ 
timo anno che il figlio frequentava l'Università. Le tasse di laurea gli fu¬ 
rono pagate da un amico generoso, il Dalle Ralle di Conegliano ; e sentì 
riempirsi di gioia quando seppe che per il buon risultato degli esami le 
tasse gli sarebbero state rimborsate. 

A Modena non partecipò al banchetto di allegria degli amici dopo la 
laurea, assai probabilmente per non sobbarcarsi a novella spesa ; ma nel 
viaggio di ritorno, allorché pregustava la gioia di presentare il diploma 
alla madre, vigile sempre ed ora più che mai nell' attesa, perdette la so¬ 
spirata pergamena, e ne trasse melanconicamente un triste presagio per 
l’avvenire della sua vita professionale. Ma il preludio nefasto non ebbe se¬ 
guito nellTilteriore e definitivo sviluppo della carriera ; ed egli stesso se 
ne confortò subito sognando “ la cattedra di clinica medica e solamente 
di clinica medica „, come del resto avea sognato anche prima della laurea. 
Imitava così, forse inconsciamente, il suo maestro Luigi Concato, il quale, 
figlio di un piccolo sarto di Padova, ogni volta che studente passava in- 
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nanzi a quella Scuola di medicina, affermava che col tempo li sarebbe di¬ 
venuto professore. Il vaticinio infatti si compiva mirabilmente: ma è do¬ 
loroso che Padova non riuscisse ad apprezzare e trattenere nelle sue braccia 
materne il grande figliuolo che tornava dai trionfi di Bologna ; sicché dopo 
appena tre anni, impoverito e disgustato, era costretto a trasferire il suo 
insegnamento clinico nell'Università di Torino. 

; * K ■* : V \. 1 : ' * ' ' . 

- * * * 

Il giovane dottore trascorse a Dossolo le vacanze dopo la laurea nel 
l'estate del 1862, ma di li a pochi mesi si trasferiva con la madre a Bo¬ 
logna per perfezionarsi nello studio della clinica medica alla scuola del suo 
antico maestro, il Concato, mantenendosi a proprie spese col danaro ri¬ 
cavato da un campicello di eredità paterna, il quale aveva formato le ul¬ 
time risorse. A Bologna si consacrò indefessamente allo studio teorico e 
pratico della clinica, lavorando circa 12 ore al giorno e spesso anche di 
più, sotto l'indirizzo scientifico del Concato, che, già allievo della scuola 
viennese, nell'apprezzamento deH’infermo e dei relativi sintomi morbosi si 
fondava solidamente sulle cognizioni anatomiche. Data l’assiduità e l'inten¬ 
sità dell'applicazione, nonché la condizione del clima rigido e la scarsezza 
delle risorse materiali, De Giovanni fini per ammalarsi di petto e si ebbe dal 
Concato la diagnosi di " tubercolosi in via di rammollimento dell' apice 
polmonare destro „. 

Con tale diagnosi si recò prima a Ferrara e poscia di bel nuovo a 
Dossolo “ a vivere da miserabile ed ammalato Fu per lui certamente un 
gravissimo dolore il dover abbandonare gli studi : ma a Dossolo seppe 
curarsi e governarsi con tanta premura e volontà di guarire, che a poco 
a poco i disturbi si andarono mitigando ; onde nella primavera dell' anno 
successivo (1864) si sentì in grado di ritornare a Bologna. Quivi però non 
tardò a ricominciare la tosse, a ripristinarsi qualche febbre ; di guisa che 
decise di abbandonare definitivamente quella città, ove tanto avea sofferto, 
per recarsi a Milano — come testualmente scrive — “ all'avventura „ perchè 
privo di mezzi e povero di appoggi. Intanto la madre che già aveva ma¬ 
ritata la figliuola assegnandole la metà del magro asse paterno, sosteneva 
per lui, con vera e santa abnegazione, ogni sorta di sacrifizi e di lavori, lo 
curava col più sviscerato amore e lo seguiva nei suoi disegni. 

Entrato come " praticante assumibile „ nell'Ospedale Maggiore di Mi¬ 
lano, divenne collaboratore della Gazzetta medica lombarda e degli An¬ 
nali universali di Medicina , mentre, capitandogli l’occasione (assai rara !), 
esercitava la medicina in città. La sua preoccupazione era quella di osser¬ 
vare il maggior numero di ammalati, correndo a vedere gl'infermi più in¬ 
teressanti in tutte le sale dell' Ospedale, e di fare quante più necroscopie 
fosse possibile. Soleva ripetere a voce alta tutto quello che imparava come 
se si trovasse innanzi a un uditorio ; sicché aveva ben diritto di scrivere 
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più tardi : 11 Quasi direi che ho principiato a far lezione quando ero an¬ 
cora scolaro ... 


Le dure fatiche e le solite ristrettezze economiche non tardarono a 
ripercuotersi ancora una volta su quel debole organismo, il quale fu 
colpito da una pleurite destra, che pei precedenti morbosi e pel modo 
d'insorgere può facilmente ritenersi di natura specifica. Si era nell’inverno 
del 1865 e la convalescenza fu lunga. Per ingannarla, avendo dovuto inter¬ 
rompere la carriera, si mise a studiare con seria e passionata meditazione 
il libro del Lamarck “ Pkilosophie zoologique „, per cui la mente, già iniziata 
dal Panizza a Pavia nei problemi di anatomia comparata, si aprì alle vaste 
concezioni morfologiche. Si disegnavano così le prime lìnee dell'opera 
geniale del De Giovanni, la quale avrebbe dovuto lasciare col tempo un 
profondo solco nella clinica italiana. Ma come succede pei novatori di 
principi e d'idee, non appena tornò alle consuete occupazioni nell'Ospedale 
Maggiore e cominciò a ragionare delle sue ardite visioni nel campo della 
clinica e della biologia in genere, si tirava addosso assai facilmente gli 
epiteti di stravagante e di matto, ed egli con tutta serenità rispondeva : 

" Ma se riesco, vi farò vedere che quello che penso è fiore di scienza „. 

Le condizioni economiche intanto peggioravano, nè più erano suffi¬ 
cienti le tenui risorse che la madre ricavava dall'industria dell'affittacamere. 

Si presentò quindi la necessità impellente che egli accettasse una condotta, 
e andò a Chiaravalle per un mese ; ma dopo venti giorni un gruppo di 
amici che desideravano serbare l’incognito e che, ammiratori del suo forte 
ingegno, erano rimasti addolorati nel vederlo costretto ad abbandonare gli 
studi prediletti, gli fecero capitare in tasca " venti marenghi „, i quali ri¬ 
solsero la difficile posizione. Di quel gruppo di amiei faceva parte il 
Dr. Malachia De Cristoforis di Milano, che divenne poi una personalità 
tanto spiccata nella vita cittadina della capitale lombarda. Così De Giovanni 
tornava a Milano e dopo pochi mesi era assunto come medico residente 
nel Manicomio provinciale La Senavra con uno stipendio che per lo 
meno gli assicurava il vitto giornaliero. A contatto con ammalati neu¬ 
ro-psichici ebbe modo di fissarne gli atteggiamenti morbosi riferendoli 
sempre, per l'indirizzo e per gli apprezzamenti, alla clinica medica generale, 
che trovava modo di coltivare a costo di “ una vitaccia impossibile „ nelle 
corsie dell'Ospedale Maggiore. Fu allora che si manifestò una recrudescenza 
dell'antica pleurite ; ma la volontà di vivere e lavorare trionfava malgrado 
le asprezze della malattia e i disagi dei mezzi finanziari ; come del resto 
trionfò quell'esile organismo anche qualche mese più tardi, allorché si ri¬ 
dusse quasi agli estremi per una grave setticemia cadaverica presa durante 
un'autopsia, tanto che un bel giorno il De Cristoforis lo ritenne addirittura 
per spacciato. 

Egli sapeva risorgere come 1' Anteo della favola ; e risorgendo acqui¬ 
stava novella vigoria e novello coraggio. Dell' una e dell'altro dette prova * 
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quando insorse, dalle colonne della Gazzetta medica lombarda , contro il 
marchese d'Adda, il quale, imperando nell'Amministrazione dell' Ospedale 
Maggiore, veniva spesso in urto con la classe dei medici. De Giovanni pole¬ 
mizzò vivacemente in difesa della casta cui apparteneva ; e quando il nobile 
signore mostrò di essere offeso dalla polemica anonima, De Giovanni declinò 
il proprio nome, e ne nacque un duello. Nei giorni della sua vecchiaia, fra 
l'intimità dei racconti, il Maestro si compiaceva talvolta di ricordare quel¬ 
l'epoca battagliera, della quale aveva conservato tutto il fuoco della mente 
e del cuore e si doleva che i giovani a poco a poco divenissero sempre 
più freddi e più scettici, assillati dalla preoccupazione di raggiungere al 
più presto i$n posto tranquillo di guadagno. Conservandosi garibaldino nel¬ 
l'anima, caldeggiava la polemica e si appassionava alla preparazione di 
un’impresa, tanto più attraente per lui quanto più apparisse irta di pericoli 
e difficoltà ; ma i tempi in un quarantennio erano mutati, ed egli stentava 
a persuadersene. Perciò quando le sue parole incitatrici rimanevano sterili, 
pungeva acremente l'inerzia e la fiacchezza dei giovani, che trovava assai 
diversi da sè stesso e dai suoi compagni del Lombardo-Veneto all' epoca 
del Risorgimento nazionale ; ma poi si rabboniva e tornava come sempre af¬ 
fettuoso e paterno. 

Lo scontro al quale innanzi accennavo dovette avvenire nella primavera 
del 1866, perchè il Maestro mi raccontò un giorno che, mentre i padrini 
discutevano e misuravano il terreno, egli placidamente andava raccogliendo 
violette. Lo sfidato fu lui, che scelse come padrini il colonnello Missori e 
il Dr. De Cristoforis ; e poiché il marchese d'Adda e De Giovanni erano 
impari di altezza e di forze fisiche, come arma si preferì alla sciabola la 
pistola. Partirono i colpi, ma i duellanti rimasero illesi : allora il colonello 
Missori, con voce alta ed ammonitrice, ricordò ad entrambi i propri doveri 
familiari perchè desistessero dalla continuazione dello scontro. Non appena 
De Giovanni sentì nominare la mamma, la quale aveva sostenuto per lui 
tante fatiche e adesso ignara del pericolo gravissimo a cui il figlio si era 
esposto , lo attendeva come negli altri giorni nella fredda e squallida ca¬ 
mera, riscaldata ed illuminata dalla sola speranza di un avvenire migliore, 
fu pervaso da un fremito che non dimenticò mai nella vita, e corse difilato 
a gettarle le braccia al collo ed a stringersela al seno. E pure la mattina, 
uscendo di casa e baciandola con uno sforzo sovrumano per non tradirsi, 
aveva pensato che probabilmente sarebbe stata quella 1' ultima volta : più 
deH'amor materno potè dunque in lui il sentimento della dignità, dell'onore 
e dell'impegno ! 

Intanto la spedizione di Garibaldi nel Trentino infiammava i cuori dei 
giovani. De Giovanni che non poteva essere assente, si arruolò come 
medico di battaglione aggiunto al quartiere generale dei Volontari italiani 
con nomina regolare venuta dal Ministro della guerra in Firenze, e passò 
quindi al 10° Reggimento, prestando servizio dall'8 luglio al 29 settembre 
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1866, giorno in cui venne licenziato a Bergamo. A proposito di questa 
campagna, a molti come a me sarà rimasto impresso il ricordo che ne fece 
un altro clinico illustre, Camillo Bozzolo, partecipante anche lui all’impresa 
e rapito pur troppo anche lui alla scienza, quando, nel rituale banchetto 
dopo la chiusura del Congresso di medicina interna a Padova nel 1903, 
rammentò giovialmente di aver visto De Giovanni armato, per la circostanza^ 
di un formidabile spadone. 

L’anno 1866 fu decisivo per la carriera scientifica del Maestro. Il di¬ 
rettore de La Senavra, ammirando l’ingegno, la cultura e la volontà ap¬ 
plicativa del giovane assistente avrebbe voluto farne un alienista, ma le 
tendenze ed il pensiero costante del De Giovanni erano orientati verso la 
clinica medica. Dovette essere perciò un momento di emozione per lui al¬ 
lorché, trovandosi un giorno a Mombello, ricevette una lettera di Francesco 
Orsi, divenuto da poco tempo professore di clinica medica a Pavia, che 
gli offriva il posto di assistente; e fu tale l’interesse deH'Orsi ad averlo 
con sè che, mentre De Giovanni si accingeva a rispondere, si vide capi¬ 
tare una seconda lettera. Allora accettò senza riflettere ad altro ; tanto più 
che l’Orsi gli faceva comprendere, che, assumendolo in qualità di assistente a 
Pavia, intendeva anche di risarcirlo del danno morale e materiale che gli 
era derivato da una mancata promessa del Tommasi, direttore della Clinica 
medica di Pavia prima dell’Orsi. Al Tommasi infatti De Giovanni era stato 
raccomandato dal Concato, il quale, come si è visto, non aveva potuto 
trattenerlo presso la Clinica medica di Bologna, perchè il clima gli si era 
dimostrato pericoloso; ma il Tommasi assunse nel 1864 per assistente di cli¬ 
nica Arnaldo Cantani, arrivato proprio in quell’anno da Praga come profes¬ 
sore straordinario di farmacologia e tossicologia dell’Università ticinese. 

L’assistentato di De Giovanni a Pavia presso Francesco Orsi durò sette 
anni, dal 1866 al 1873; ma i rapporti fra maestro e discepolo non furono 
pur troppo sempre cordiali, tanto che quest’ultimo un giorno fu lì per lì per 
licenziarsi nonostante che avesse un altro anno df nomina. De Giovanni era 
entusiasta per carattere, l’Orsi invece era piuttosto scettico; l’uno tendeva al¬ 
l’espansione affettuosa, l’altro ad una ruvidezza che sapeva di cinismo ; il 
primo assurgeva, dall’esame dell’infermo, a visioni e concezioni scientifiche ge¬ 
nerali, il secondo invece rimaneva entro i confini della semeiotica e si con¬ 
tentava della pura e nuda diagnosi. Venne un momento e De Giovanni, che 
aveva ferma la coscienza di compiere tutto il suo dovere e cercava, nel tempo 
stesso, di progredire negli studi e nella carriera col diuturno e paziente 
lavoro, si accorse che il proprio maestro 1' osteggiava. Nè tale convinci¬ 
mento si modificò col passare degli anni, poiché scrivendo le sue note 
biografiche, dopo aver fatto accenno all’invito dell’Orsi nel 1866, soggiunge 
precisamente così : " Fu ben per la carriera : fu male per il mio morale e 
per la carriera stessa „. E più innanzi scrive : " Ricordo in lui il Superiore, 
non il Maestro 
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Nel secondo anno deir assistentato a Pavia, che gli fruttava 60 lire 
mensili, fu assunto come ripetitore di medicina pratica nel Collegio Ghis- 
lieri, ove tenne il posto dal 1868 al 1874; e pur funzionando per non 
poco tempo da unico assistente della Clinica, si dette instancabilmente allo 
studio della semeiotica e della propedeutica clinica, pubblicando pei tipi di 
Rechiadei di Milano nel 1869 le sue lezioni teorico-pratiche di ascoltazione 
e percussione , che ancora oggi si leggono con molto profitto specie per 
l'impronta originale e per l'ispirazione costantemente clinica da cui partono. 

Divenuto docente di propedeutica secondo la legge Casati, si trovò a 
fianco di Bizzozero e Cantani nel dare i primi e luminosi esempi di questo 
libero insegnamento, le cui tradizioni andarono poi gradatamente affievo¬ 
lendo allorché prevalsero altri interessi. La docenza rappresentava una vera 
e propria palestra in cui i migliori giovani, già saliti in fama per robu¬ 
stezza e slancio di studi, si misuravano l'uno con 1’ altro al cospetto della 
studentesca , che e r a arbitra nel seguirli con pagamento proprio nel corso 
delle loro lezioni e dimostrazioni. Ciò non solo costituiva un allenamento, 
ma era anche il mezzo per discoprire e additare i futuri professori delle 
cattedre ufficiali. Di conseguenza il libero insegnamento rifulgeva di amore 
e di fede nei primordi del nostro Risorgimento nazionale ed era anch’esso 
circondato di quell' aria garibaldina che sapeva di romantico ; come im¬ 
prontate di romanticismo erano le stesse gesta di Garibaldi e la letteratura 
dell'epoca, alla quale servivano d'ispirazione gli eroi belli e fatali del Byron 
e le cupe ed impressionanti storie del Guerrazzi. Coraggio, spirito di av¬ 
ventura, franchezza, disinteresse, desiderio di libertà , sete di vedere e sa¬ 
pere, passione del bene : ecco le virtù precipue degli uomini del nostro 
Risorgimento, molti dei quali passavano dalla scuola ai campi di battaglia 
e tornavano poscia alla scuola con pari entusiasmo ; e molti altri, senza 
mai cangiare di tempra, divenero uomini di governo e ressero per decenni 
le sorti d'Italia, spingendo il paese sulla via della grandezza e del rispetto 
mondiale. Ma passarono i decenni e molte cose decaddero, perchè a poco 
a poco i poteri vennero in mano dei mediocri che furono per loro natura 
arfasatti e mestatori, pronti a soffocare ogni salda energia ed ogni retta co¬ 
scienza; ed il Maestro se ne affliggeva profondamente rammaricato e salutò la 
guerra con la candida speranza verso un' età di rigenerazione e giustizia. 

Seguiamolo adesso nella faticosa ed onesta ascensione verso la cattedra 
e l'affermazione scientifica in quel maturo decennio che va dal suo trente¬ 
simo al quarantesimo anno. A questo periodo della vita che segnò la de¬ 
finitiva preparazione e la piena vittoria della sua carriera, come rincontro 
della donna che gli fu compagna intelligente ed affezionata e la nascita del 
figliuolo che egli circondò di vera adorazione, De Giovanni amava talvolta 
ritornare con religioso raccoglimento ; nè mancò qualche pubblica con¬ 
tingenza, come la prelezione del 1895 su W Ippo erotismo e sperimentalismo, 
perchè trovasse modo di ripiegarsi nostalgicamente ai suoi trentanni come 
ad un'epoca di fecondo lavoro e di ardenti aspirazioni. 
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Dopo l’ottima prova fatta col corso libero di percussione ed ascolta¬ 
zione (1868 e 1869) dal '70 al '75 egli dettò da privato docente un corso 
pratico di propedeutica e diagnostica clinica, e negli ultimi tre anni acca¬ 
demici che passò a Pavia (1875 76, 1876-77, 1877-78) tenne un corso di 
conferenze cliniche sulle malattie croniche e dei vecchi, cominciando con 
una prolusione dal titolo" Cenni sulla patologia dei vecchi „, che fu pub¬ 
blicata nella Gazzetta medica lombarda del 1876. Secondo ho già riferito 
in altra occasione, quell'insegnamento deve considerarsi come il primo che 
si tenesse in Italia intorno alla patologia della vecchiezza. 

Questa duplice tendenza dell'insegnamento libero del De Giovanni, per 
chi bene la intenda, sta a dimostrare gran parte della sua orientazione 
mentale. Nella dissertazione di laurea egli aveva già trattato della diagnosi 
fisica ; e come fondamento alla clinica, che è la più alta funzione del me¬ 
dico, sentiva sempre più la necessità di una sicura e provvida semeiotica 
al letto dell’infermo : una semeiotica cioè che non si soffermasse al puro 
apprezzamento ed allo studio fisico del fenomeno in sè stesso considerato, 
secondo aveva peccato di esagerazione la scuola viennese allora dominante, 
ma collegasse fra loro i vari reperti degli organi, li discutesse in rapporto 
alle cause morbose ed ai meccanismi patogenetici e fosse , in una parola, 
un avviamento alla clinica. Si cominciava in quei tempi a parlare di pro¬ 
pedeutica clinica, nella quale dovevano comprendersi i canoni e le appli¬ 
cazioni della diagnostica medica; e perciò gli fu conferito nel 1871 un 
sussidio dal Ministero della pubblica Istruzione, di cui era in quell'anno a 
capo Cesare Correnti, per un viaggio scientifico in Germania, dove si recò 
particolarmente alla scuola del Traube, consacrandosi in ispecial modo allo 
studio della diagnosi fisica e coltivando in pari tempo la clinica e la mi¬ 
croscopia nelle applicazioni alla clinica. 

Il frutto delle osservazioni didattiche acquisite nel viaggio in Germania 
apparve in una pubblicazione dell’anno seguente, nella quale De Giovanni 
espose dei pensieri intorno all'insegnamento della patologia medica; ma 
intitolando " Pensieri „ quello scritto , voleva intendere che quanto aveva 
veduto ed ascoltato all’ estero era passato attraverso il filtro del suo cer¬ 
vello nutrito di studi ed esperienza , ed era stato quindi già vagliato in 
rapporto alle nostre tradizioni mentali ed ai bisogni educativi dei nostri 
giovani. Qualcuno ha osservato giustamente che non poco giovarono quelle 
pagine all' ordinamento degli studi di medicina in Italia nei riguardi della 
patologia medica ; ma è opportuno qui aggiungere che la mente del 
Maestro, seguendo lo sviluppo storico di quella disciplina presso di noi 
attraverso le deformazioni e le incongrue applicazioni, tornò di frequente 
sul medesimo tema fra gli abituali discorsi fino ad occuparsene nuova¬ 
mente di proposito, un decennio prima della morte, in una lettera aperta 
al Ministro della pubblica Istruzione. 

L’altra tendenza del suo insegnamento libero, prendendo in particolare 
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considerazione le malattie dei vecchi, denota come fin d' allora egli desse 
importanza allo studio delle speciali disposizioni morbose secondo le varie 
età dell’uomo, le quali vanno interpretate con criteri distinti e reclamano 
— ciò che è ancora allo stato embrionale della scienza — una speciale fi¬ 
siologia. Perciò quando più tardi si vollero a poco a poco istituire in Italia 
le cattedre di pediatria, che parevano forse uno smembramento della clinica 
medica generale, De Giovanni ne caldeggiò e favorì P iniziativa dan¬ 
done il buon esempio da Padova, dove queir insegnamento fu istituito 
primo in Italia nel 1882 con Dante Cervesato, il quale fu assunto defini¬ 
tivamente alla cattedra ufficiale nel 1889, mentre appunto era preside della 
Facoltà il Maestro. Questi invece si dimostrò sempre contrario a che si 
stralciasse dalla clinica medica la nevropatologia, poiché era convinto che 
il sistema nervoso ha tante connessioni con la compagine degli organi da 
esser capace di determinare e modificare atteggiamenti costituzionali, col- 
laborando validamente col sistema circolatorio (ed, ora si aggiungerebbe, 
col sistema endocrino) nelle svariate funzionalità organiche in un intreccio 
mutuo di riflessi e compensi : coi quali fatti la clinica medica necessaria¬ 
mente s'incontra nel suo esercizio quotidiano. 

Tali verità erano destinate a rifulgere nella produzione ulteriore del 
De Giovanni, specie negli studi su la nevrosi e la neurastenia, come erano 
destinate alla migliore riconferma da parte delle moderne indagini e dot¬ 
trine su' rapporti degli organi a secrezione interna con l'innervazione vi¬ 
scerale. Ma tutte queste concezioni del Maestro intorno al sistema nervoso 
avevano già avuto il loro brillante sviluppo nell' opera veramente fonda- 
mentale sulla patologia del simpatico, la cui prima edizione risale al 1876, 
già essendone comparsi degli accenni nel 1874, e precisamente nei Reso¬ 
conti del R. Istituto Lombardo , sotto il titolo “ Un frammento di patologia 
del grande simpatico 

Da quanto ora si è detto, avuto anche riguardo a ciò che innanzi si è 
riferito circa l'ispirazione anatomo-comparata del Panizza e filosofico-zoolo- 
gica del Lamarck, si deduce chiaramente come la mentalità clinica del 
De Giovanni si orientasse verso il problema delle costituzioni e delle pre¬ 
disposizioni morbose, che, balenato al pensiero fin dei più remoti osserva¬ 
tori e scrittori di medicina , ritrovò in lui, col progresso dei tempi, un 
costante e fedele assertore, capace di escogitare un metodo di apprez¬ 
zamento naturalistico ben adatto agli scopi della medicina pratica. Tale 
problema guidava diritto il Maestro alla investigazione dell' ecologismo 
interno delle malattie, ossia allo studio delle cause morbigene riposte nella 
trama stessa e nello sviluppo del corpo umano, di fronte alle tendenze che 
andavano a poco a poco acquistando dominio assoluto con la ricerca delle 
cause esterne, riconosciute particolarmente nel regno dei batteri. In quel¬ 
l'epoca arrivavano appunto in Italia e si diffondevano le dottrine di Darwin; 
e De Giovanni, la cui mente giovanile si era dischiusa alla concezione 
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geniale del grande predecessore del naturalista inglese, accolse dalla dottrina 
della selezione naturale quanto di meglio potesse conferire all' indagine 
delle cause morbose interne, mentre indagava nei fenomeni patologici al 
letto deH'infermo quanto contribuisse, per converso, a quelle vedute natu¬ 
ralistiche ed ai problemi che dalla clinica si propongono alla biologia. Egli 
era un clinico, ma diveniva nel tempo stesso un biologo nel senso più 
scientifico della parola ; anzi su questa funzione biologica della clinica 
insistette , nelle lezioni e negli scritti, fino agli ultimi anni della vita. E 
poiché la parte della biologia che prende in esame le questioni generiche 
delle malattie si designa col nome di patologia generale, egli si formò e 
si affermò patologo generale , il cui punto di partenza moveva appunto 
dalla clinica. 

Chi avesse la vaghezza di discutere intorno all'ordinamento degli studi 
medici ed alla ispirazione delle varie discipline, potrebbe a questo proposito 
istituire un parallelo non privo d'interesse fra la patologia generale di un 
tempo, la quale , seguendo le pure tradizioni classiche della medicina ita¬ 
liana , partiva dalla clinica ed assurgeva ad investigazioni e considerazioni 
di ordine generale, e quella che invalse più tardi, di pretto conio tedesco, 
per cui fu elevato a rigore ed onore di scienza solamente il laboratorio. 
Certo che il progresso sempre crescente degli studi reclamava una giusta 
ed opportuna specializzazione, attraverso la quale abbiamo assistito ad un 
considerevole arricchimento del patrimonio scientifico anche per opera dei 
nostri valenti cultori di patologia; ma non per questo bisogna dimenticare 
quei tempi allorché per la stessa cattedra di patologia generale a Pavia, 
che doveva essere poi altamente onorata da Camillo Golgi, passavano due 
clinici: Concato e De Giovanni. Tradizioni gloriose queste di Pavia, poiché, 
dopo il passaggio del Concato alla Clinica medica di Bologna, l'insegna¬ 
mento della patologia generale vi fu tenuto per un decennio (1859—69) da 
Paolo Mantegazza che ebbe il vanto d'introdurvi il metodo sperimentale, e 
poscia per pochi anni da Giulio Bizzozero prima della sua chiamata a 
Torino, donde irradiò tanta luce di sapere e promosse tanti allievi che 
ancora oggi illustrano le scuole d'Italia. 

Rimasta così vacante la cattedra di patologia generale a Pavia per la 
partenza di Bizzozero, ne fu affidato l'incarico al De Giovanni dal 1872 al 
1875; ma l'incarico si trasformò in straordinariato nell’aprile del 1875 ed 
in ordinariato verso la fine del 1878, quasi contemporaneamente alla sua 
missione come insegnante di clinica medica nella Università di Padova. In 
questi anni, nei quali non abbandonò mai la clinica non solo come ispi¬ 
razione, ma anche come diuturno esercizio, seppe trovare il tempo e l’op¬ 
portunità per dedicarsi ad osservazioni di microscopia e di chimica, onde 
vennero fuori ricerche intorno alla sostanza jalina dei corpuscoli amiloidi, 
al muco, al pus, ma principalmente intorno al sangue, di cui descrisse 
primo fra tutti il corpuscolo rosso nucleato (eritroblasto) che fu poscia at* 
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tribuito ad Hayem ; nonché indagini sperimentali come quelle su la con¬ 
trattilità dei capillari sanguigni e su lo sviluppo e la resistenza dei batteri 
e dei vibrioni in presenza di alcune sostanze medicinali. Se a tale complesso 
di studi, compresi quelli intorno alla patologia del simpatico che mettevano 
salda radice nell’ anatomia e specialmente nell' anatomia comparata, si ag 
giungono i lavori su i perturbamenti del ricambio (gotta e diabete), i 
contributi alla patogenesi dell'endarterite, il metodo per la determinazione 
dell'aia cardiaca, le prime linee di cardiografia a scopi clinici, si comprende 
come il giovane scienziato salisse meritatamente in fama seguendo le nuove 
correnti dell'indirizzo scientifico e segnando in ogni campo d'indagine la 
sua nota personale. 

A proposito del suo lavoro di cardiografia, che era improntato alle 
classiche indagini e pubblicazioni del Marey, ho inteso io stesso rammentare 
da lui, non senza un intimo compiacimento, come uno degl'individui su 
cui sperimentava fosse un giovane studente, molto assiduo e volenteroso, 
che divenne poscia a sua volta un clinico illustre, rapito troppo presto alla 
scienza ed alla scuola: Pietro Grocco. Al periodo di preparazione e di af¬ 
fermazione del De Giovanni appartengono altri lavori di più modesta 
importanza — sul fermento morbifero rispetto alla cura dei solfiti nei morbi 
infettivi, sulla trichjniasi, sull'affinità tra cancro e tubercolosi e loro sosti¬ 
tuzione ereditaria, sul salasso nella cura della pneumonite, sull' azione del 
cloralio idrato, sulla febbre da fieno ecc. — e mi sembra degno di speciale 
menzione quello intorno ad “ Una modificazione della pupilla osservata 
in alcuni cardiaci „ (Annali universali di medicina , 1875) per la ragione 
che gli osservatori posteriori dei riflessi oculo-cardiaci non se ne sono 
affatto ricordati. 

Per la storia della sua carriera e dell'indefessa operosità che lo distinse 
a Pavia; bisogna aggiungere che giovanissimo ancora, nel 1871, supplì per 
qualche tempo l’Orsi, in forza di un decreto ministeriale, neH'insegnamento 
della clinica medica ; ma lo supplì poi regolarmente per tre anni consecutivi, 
dal 1871-72 al 1873-74, nell'insegnamento della patologia speciale medica; 
sicché, computando tutte le date qui esposte, risulta che nell'anno accade¬ 
mico 1872-73 egli si sottopose all'immane fatica di essere contemporaneamente 
unico assistente di clinica, ripetitore al Collegio Ghislieri, docente libero 
di propedeutica e diagnostica clinica, supplente di patologia speciale medica 
ed incaricato di patologia generale. 

Malgrado questa massa di lavoro, per cui forse si sarebbero stancati 
due uomini, non troviamo accenni di eventuali accasciamenti che abbiano 
colpito quell' esile organismo, il quale già aveva attraversato tante fasi di 
fiacchezza ed infermità. Può dirsi che la prova del fuoco era già passata: 
la ferrea volontà di guarire e progredire aveva finalmente trionfato sulle 
debolezze del corpo, che era uscito come temprato dalle lotte. Nè queste 
si erano svolte semplicemente contro la povertà della famiglia e l'incrudelire 
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dei morbi, ma altre egli ne combatteva per difendere la sua affermazione 
negli studi e garantirsi il raggiungimento degl'ideali cui tenacemente aspi¬ 
rava. Già sappiamo che il proprio maestro lo avversava ; ma bisogna ag¬ 
giungere che quando De Giovanni lasciò la carica di assistente di clinica, 
gli fu tolta la possibilità del corso libero di propedeutica , per cui aveva 
necessità delle dimostrazioni pratiche su gl'infermi. Nemmeno però questa 
volta si perdette di animo : l'entusiasmo che le sue lezioni destavano nella 
studentesca lo compensò delle avversioni che gli venivano dall' alto, e gli 
infuse novello vigore di combattimento e di vittoria. Infatti poco dopo 
otteneva di poter accedere in un ospedale di cronici e così detti depositari , 
che quasi nessun interesse destavano nei medici : ma per la mente di lui, 
che era disciplinata all' osservazione naturalistica dei fatti ed aperta alla 
visione biologica del complesso organico, quei vecchi depositari acquistarono 
tutto il valore per l'insegnamento ; e ne vennero quei tre corsi di confe¬ 
renze sulle malattie croniche e senili, di cui già si è fatto ‘cenno di sopra. 

Poco mancò che non gli fosse tolto anche T incarico della patologia 
generale, specie allorché, stimandosi già maturo pei concorsi, cominciò a 
concorrere con quella sua innata vivacità e con la fierezza che gli veniva 
dalla propria coscienza, onde una volta, sentendosi offeso dalla Commissione 
esaminatrice, chiese un'udienza particolare al Ministro della pubblica Istru¬ 
zione, col quale tanto discusse e polemizzò che finì per avere una nota di 
indisciplinatezza. Quel Ministro era Bonghi. 

Siamo così arrivati al calvario dei concorsi per le Università, dei quali 
anche De Giovanni doveva provare le spine che feriscono dopo lunghi e 
pazienti anni di lavoro , spesso fra privazioni e pericoli di ogni genere, 
nella fede che il proprio merito garantisca la riuscita. Egli infatti si sentì 
ferito dalle preferenze e dai protezionismi dei Commissari, dalle gelosie 
dei colleghi, ma più di tutto da quell'abile argomento demolitore, che pure 
vestiva le parvenze di una lode, in quanto lo si dichiarava facilmente un 
clinico se concorreva per la patologia, un patologo se concorreva per la 
clinica. Gli è che De Giovanni, per quei tempi, era 1' una e 1' altra cosa 
insieme; e perciò l'argomento finiva per trovare buona presa. 

Nel 1875 si bandì il concorso per la cattedra di clinica medica a 
Torino, ed era un concorso per titoli e per esame. Si sparse la voce che 
De Giovanni dovesse risultare l'eletto, ma la Commissione aveva in pectore 
il Rovida, che per giudizio comune era ritenuto il meno clinico fra' concor¬ 
renti. Al De Giovanni venne concessa l'eleggibilità in base ai titoli; ma avendo 
saputo che assolutamente doveva riuscire il Rovida, egli si ritirò dal con¬ 
corso per evitare che nella prova dell'esame gli fosse giocato un tiro si¬ 
nistro. Fu allora che, nominato il Rovida a Torino, De Giovanni si presentò 
per protestare calorosamente al Ministero e ne ottenne quella nota poco 
lusinghiera che già conosciamo. Se però l'incarico della patologia generale 
aveva corso pericolo per avversioni più o meno latenti o palesi nella Fa- 
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coltà, alle pubblicazioni del De Giovanni scienziato, alla fama che se ne dif¬ 
fondeva, al f avore degli studenti, non poteva mancare la naturale efficacia; 
onde nello stesso anno 1875, secondo abbiamo già visto, il Maestro passò 
da incaricato a professore straodinario di quella disciplina. 

Intanto il Rovida non soppravvisse che un paio di anni alla nomina a 
Torino (1876-78). La cattedra di clinica medica fu messa di bel nuovo a 
concorso, mentre quasi contemporaneamente si trattava di decidere le sorti 
anche della cattedra analoga di Siena. La Commissione esaminatrice era la 
stessa per ambedue i concorsi e risultava composta dai professori Burresi, 
Bizzozero, Cantani, Cipriani ed Orsi. Naturalmente De Giovanni concorse 
per Torino e per Siena. Se non che per Siena comprese ben presto di 
essere combattuto dal Cipriani, il quale lo trattò persino da microcefalo per 
sostenere il suo assistente Leopardi ; l'Orsi non lo difese e solo il Cantani 
spezzò una lancia per lui. Indi le determinazioni della Commissione si 
orientarono per la scelta del Galvagni ; sicché al De Giovanni parve bene 
ritirarsi anche questa volta. 

Rimaneva la cattedra di Torino; ma qui si preparava un'altra gravis¬ 
sima difficoltà, in quanto il suo maestro Concato, desiderando di lasciare 
Padovà che non gli aveva sorriso, concorreva per la clinica torinese, alla 
quale gli era stato negato il trasferimento, quasi non fosse sufficiente ti¬ 
tolo per lui l'aver già coperto con sicura competenza due ambite cattedre 
di clinica medica , a Bologna ed a Padova. Il Concato però non aveva 
piacere di concorrere insieme con T allievo e gli scrisse con risentimento 
invitandolo a ritirarsi : e dire che proprio nel medesimo tempo il Concato 
stesso formava parte della Commissione nominata per la promozione del 
De Giovanni da straordinario a ordinario di patologia generale ! 

L'allievo intanto rispose modestamente che, senza ritirarsi dal concorso, 
gli sarebbe stato dolce adagiarsi all'ombra del maestro; ed attese gli eventi. 

Iniziati i lavori, la Commissione esaminatrice, affermandosi, come era 
logico, sul nome del Concato, fu sul punto di negare la eleggibilità al 
De Giovanni, poiché Orsi lo trascurava e Cipriani e forse anche Bizzozero 
gli erano contrari. Solo il Cantani, come aveva fatto per la clinica di Siena, 
lo sostenne a spada tratta, fondandosi in particolar modo su gli stud- 
intorno alla patologia del simpatico, in cui le osservazioni dell'Autore pos¬ 
sono dirsi addirittura geniali. Così il candidato ottenne la sospirata eleg 
gibilità che gli aprì il varco alla Clinica medica di Padova. Infatti, rimasta 
vacante la cattedra per la partenza del Concato, essa fu offerta al Federici 
che in quel tempo era titolare di clinica medica a Palermo ; ma questi 
rifiutò. De Giovanni che proprio allora era stato promosso ordinario di 
patologia generale a Pavia (19 dicembre 1878) ed aveva ottenuto l'eleggi¬ 
bilità per la clinica di Torino, si sentiva in diritto di chiedere una missione 
per Padova, e ne fece domanda incoraggiato dal prof. Alfonso Corradi, or¬ 
dinario di materia medica a Pavia, e sorretto dal prof. Marzolo, ordinario 
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di chirurgia teorica nella Facoltà medica padovana. Il comando venne per 
l'anno accademico 1878-79 ed un anno più tardi, con decreto del 18 ot¬ 
tobre 1879, Achille De Giovanni era nominato professore ordinarie di cli¬ 
nica medica in quella Università, dalla quale mai più si mosse fino alla 
morte (9 die. 1916). 

* 

* * 

11 momento in cui il Maestro saliva la cattedra di clinica medica in 
una delle più insigni ed antiche Università del Regno, era senza dubbio 
uno dei più promettenti di lavoro e di gloria per la medicina italiana. S'ini¬ 
ziava quell'aureo trentennio di attività e produzione universitarià, consono 
a tutto un risveglio di energie e d'indirizzi nei più svariati campi delle 
indagini e delle applicazioni, onde il nostro paese ben presto si schierò a 
fianco delle nazioni più colte 

Spente ormai le ultime voci del vecchio apriorismo in medicina ed 
inaugurata l’era della ricerca positiva, nell’ascendere quella cattedra che era 
stata del Concato " folgoreggiante d istinti scientifici, ardito e qualche volta 
audace nelle sue imprese „, Achille De Giovanni iniziò il suo insegnamento 
con una prolusione sulle 11 Aspirazioni nel metodo dell'indagine clinica „. 
Nè meglio poteva ispirarsi che ricordando Giambattista Morgagni, il quale, 
dalla stessa cattedra di Padova, consigliava ai giovani desiderosi di ap¬ 
prendere la medicina una profonda cognizione di scienze naturali e mate¬ 
matiche. Il metodo più indicato secondo De Giovanni doveva seguir le 
mosse della filosofia naturalistica, la quale deriva i suoi dettami dalla scuola 
prettamente italiana con Galileo, Spallanzani e Volta. Egli voleva il medico 
fisiologo nel più ampio senso della parola ; e nella seconda prolusione che 
tenne per l’anno successivo (La morfologia c la clinica) concretò ancora 
meglio il concetto di una clinica ad ispirazione naturalistica coi primi ac¬ 
cenni dell' indagine morfologica, nella quale era destinato a segnar tanta 
strada lungo la sua ulteriore evoluzione di scienziato e di maestro. Partendo 
da Cuvier che subordinava i caratteri alle forme, e da Bichat che procla¬ 
mava la correlazione delle forme stesse, De Giovanni faceva appello ai lavori 
di Serres, Darwin, Gegenbaur, Haeckel, Kòlliker, dai quali si deduce c é 
" gli atti funzionali del nostro organismo s’incatenano giusta l'ordine in cui 
sono disposte nell'embrione le diverse parti dell'apparato funzionante; che 
la funzione è quale può essere la forma dell' organo, considerato nel suo 
insieme come nei suoi elementi primordiali „. 

Ma se le prime ispirazioni risalivano al Morgagni, pur tributando il 
dovuto merito ad osservatori d’ oltralpe, egli che fu sempre entusiasta e 
vindice delle glorie italiane, associò più tardi il culto pel grande Forlivense 
a quello per Marcello Malpighi, le cui opere immortali rimangono ad at¬ 
testare la potenza del genio divinatore non solo per quanto concerne i 
rapporti che legano fra loro i regni della natura, ma anche per le larghe e 
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concettose vedute biologiche alle quali pervenne con lo studio della struttura 
e delle funzioni dell'uomo. Nè questo culto pei due grandi genii della 
medicina italiana, che seguendo il naturalismo ippocratico rifiutarono le teorie 
e si attennero alla pura osservazione dei fatti, si affievolì mai in De Gio¬ 
vanni ; tanto è vero che sul declinar della vita, in un'altra prolusione a 33 
anni dalla prima (1911), commemorando il Morgagni proprio due secoli 
dall'ascensione di lui alla cattedra di Padova, trovava ancora modo di ri¬ 
cordare il Malpighi e faceva discendere da ambedue l'odierno progresso 
della medicina. 

" Voi — diceva allora volgendosi ai giovani — profittando dei mezzi 
che il tecnicismo moderno vi presta, accingetevi a nuovi studi, che, secondo 
la mente del sommo biologo che ricordiamo, siano sempre e solo diretti 
a constatare fatti nuovi, mai a creare teorie, delle quali non pochi si com¬ 
piacciono, o troppo facilmente escogitano , divagando dal metodo morga- 
gnano Lo stesso pensiero ricorreva nell'ultima prolusione, quella per 
l’anno scolastico 1914-1915, dal titolo " I nostri maestri „ , nella quale, 
quasi come suo testamento didattico, elevava il malato alla dignità di 
maestro da cui il clinico deve apprendere volta per volta e formarsi così 
il suo abito e la sua coscienza di clinico ; e concludeva con queste so¬ 
lenni parole : " Giovani carissimi, ascoltate la mia preghiera : vogliate esser 
meco sacerdoti della Scienza, seguaci di Malpighi e di Morgagni nelle ge¬ 
niali visioni della biologia e della medicina e onorerete l’Italia. Anche nel 
campo nostro può dirsi: Si scopron le tombe e si levano i morti!... „. 

Sono queste le ultime parole che rimangono di lui consacrate alla 
stampa, e vi si sente per entro non solo la glorificazione costante del sapere 
e del valore italico , ma altresì un soffio di spirito garibaldino che lo ri¬ 
conduceva ai tempi della battagliera giovinezza. Era il primo anno della 
guerra europea : l'Italia si preparava alla rivendicazione dei propri confini 
ed i giovani, specialmente a Padova, anelavano a misurarsi col secolare 
nemico. De Giovanni in quelle trepidazioni, in quei desideri ritrovava sè 
stesso : scienziato e patriota fervente ; e commentando nel segreto delle sue 
intime confessioni quel discorso da lui tenuto ed in particolar modo il 
primo verso dell'inno garibaldino col quale aveva concluso, egli scriveva: 
11 Così dicendo ho manifestato che l'aula delle mie lezioni deve avere, come 
emblema, non il mio, ma il ritratto di Malpighi, il quale ha dettate le prime 
linee della moderna morfologia, che deve essere base necessaria alla cultura 
del medico, checché dicano i teorici di ogni colore „. 

Più oltre il Maestro non scrisse nel quaderno delle intime confidenze. 
Gli avvenimenti incalzarono, l'Italia entrò in guerra, cominciarono le bat¬ 
taglie, s'invocò d’ogni parte l’azione; e De Giovanni si prodigò ad impegnar 
l'opera sua fin quando la morte lo colse sulla breccia. Ma con quelle ultime 
frasi, da cui spira un’ingenua modestia, egli aveva fatto dell'opera sua una 
corona votiva per appenderla al simulacro di Malpighi, presso il quale del 
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resto si era, per così dire, rifugiato sin dai primi attacchi che gli vennero 
mossi all'inizio del suo insegnamento a Padova. 

Egli narra infatti delle critiche che suscitò la sua prima prolusione ed 
accenna al modo come fu trattato da poeta, antiquato, ignorante ed inetto.... 
Ma poi soggiunge : " E quante volte non mi sono ricordato di Malptghi ! 
Per quanto infinita sia la distanza tra me e q.uel colosso di scienza, pur 
dovevami ricordare di lui, perchè a lui ed a me, per essere legati a concetti 
naturalistici, tornò arduo penetrare nella mente inetta del volgo dei medici 

Rileggendo la commemorazione che egli tenne del Concato nel gennaio 
del 1895, a proposito di una lapide che gli fu posta nella Scuola di Me¬ 
dicina di Padova a 13 anni dalla morte, sembra che in alcuni punti De Gio¬ 
vanni parli di se stesso. Dal Concato che soleva spesso ripetere : 11 Ap¬ 
prendete le teorie ma non ve ne fidate „ De Giovanni aveva imparato a 
Pavia “ come attraverso le nebbie medievali il genio della clinica medica 
venisse avanti presago del suo connubio felice e fecondo con le scienze 
naturali „, e da lui aveva inteso a Bologna che " ogni ammalato è per il 
clinico veggente un nuovo problema „. Ma il Concato 11 spirito indipen¬ 
dente atto a scoprire " il lato debole , o la esagerazione delle dottrine 
apprese e professate,,, controllando gradatamente " alla stregua dei fatti 
dottrine e teorie, a mano a mano concludeva sulla comparazione dei fatti di 
propria osservazione, meditava ed esponeva poscia la formula del proprio 
sapere e dove egli progrediva, altri — gelosi e fieri custodi del verbo 
espresso — scorgevano in lui errore, defezione, regresso,,. 

Senza dubbio agli spiriti indipendenti e novatori come Concato e 
De Giovanni non poteva toccare che la medesima sorte : in vita molta 
critica, fondata più su alcune inevitabili esagerazioni formali di metodo che 


sulla parte essenziale e grandiosa dell’indirizzo scientifico e sulla pratica 
efficacia dell' insegnamento ; dopo la morte la glorificazione pari ai loro 
meriti per la severa educazione scientifica e per la lotta in difesa dei più 
nobili ideali. Essi erano maestri nel più ampio significato della parola : 
maestri pei quali si serba un’ “ indelebile memoria congiunta ad un senti¬ 
mento di affettuosa riconoscenza,—di quella riconoscenza che si deve a tutti 


coloro che hanno contribuito e contribuiscono al materiale e morale riscatto 
della nostra azione „. Nè a questo proposito posso fare a meno di riportare 
altri due incisi che si trovano nello stesso discorso commemorativo. " Quando 
il clinico giovane ancora porta sulla cattedra quello che ha raccolto dalla 
voce dei maestri ed ordinato secondo i principii ai quali è stato informato, 
può dirsi che sia maturo per insegnare, ma, io dico, anche più maturo per 
apprendere dal grande libro della natura. E se il giovane clinico avrà 
istinto scientifico proprio, ricomincerà io studio dei suoi problemi ; sentirà 
il bisogno di esperienza propria, perfezionerà la parte perfettibile appresa 
dalla scuola, estenderà la efficacia dei principii assorbiti, si aprirà nuove 
vie, nuovo metodo di osservarzione, correggerà ed abbandonerà le teorie 
ed ipotesi 
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Data questa specie di programma, si comprende non solo come 
De Giovanni pienamente rispondesse alla funzione di clinico, ma cercasse 
di scoprire in quelli che erano destinati alla cattedra di medicina interna 
la così detta “ mente clinica „, ossia quella particolare attitudine ed abi¬ 
tudine mentale, nutrita di sani studi e di più sana esperienza, a raccògliere 
spregiudicatamente i fenomeni dell'individuo ammalato ed a vagliarli e coordi¬ 
narli con profondità e logica naturalistica per trarne fuori il concetto della 
diagnosi e delle risorse curative. Per lui riviveva, sotto la luce del progresso 
scientifico moderno, il vecchio precetto della " observatio et ratio „ e più 
ancora riviveva la frase del Baglivi " in medicina majorem vim facit expe- 
rientia quam ratio perciò annotava nei fogli meditativi del suo quaderno: 
“ Talvolta si erra o col ragionare contro la logica, o con 1’ osservazione 
senza la logica ; in questi casi non è l'indirizzo scientifico, ma la condotta 
nostra quella che mena all'errore ; e quando si corregge l'errore, apparisce 
sempre più la verità dell'indirizzo scientifico 

Ma qui merita di essere riportata per intero tutta una 1 confessione che 
De Giovanni, arrivato alla maggiore pienezza della maturità , affidava alle 
pagine teneramente amiche del suo manoscritto : 

" Lo studio della clinica medica fu sempre il mio prediletto. Per altro una 
tendenza naturale in me accresciuta dalle nozioni della storia naturale mi 
spinse costantemente ad elucubrare materia di filosofia naturale. Quello che 
avrò fatto di buono —se ne avrò fatto — sarà tutt'emanazione di due fattori: 
la mia osservazione ed il- mio ragionamento condotto secondo i principii 
della storia naturale. Per questo tutte le teorie mediche le quali non si 
accordano coi detti principii vennero da me con diffidenza prese e mai pro^ 
fessate. Non comprendo là teoria fisiologica e patologica quando non sia 
in perfetto accordo con un principio di biologia generale. Tanto più me¬ 
raviglio della maggioranza dei medici, i quali accolgono qualunque teoria 
professandosi pratici e non istituiscono la critica sulle medesime, dicendo 
che ciò porta alla teoria! Perciò mi pare che diventino dottrinari nell'àp- 
plicare teorie, opponendosi così alla vittoria della vera dottrina sopra le 
vane teorie: 

" Ho compreso che il vero unico indirizzo della medicina dev'essere 
quello stabilito dalla morfologia — quella dottrina la quale insegna come 
nella forma dei corpi si comprenda la funzione dei medesimi — quella dot¬ 
trina la quale non può essere sistematica, poiché esclude l'assoluto che si 
riferisce alla specie in senso teorico e mira a determinare il modo di essere 
delle varietà dell’individuo. 

" In quest'ordine d'idee ho veduto come certe ricerche condotte da 
clinici non sono suggerite dal vero studio naturale, ma da teorie accampate 
sopra dettagli, i quali si fanno per ipotesi discendere da precedenti non 
accertati e non-sempre accettabili „. 

E finalmente, accennando all'economia nello studio, il Maestro scriveva: 
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L'economia nello studio consiste nel non fare quello che il metodo na¬ 
turale non suggerisce. Questo farebbe credere che tutti dovessero seguire 
lo stesso metodo, il naturale. Invece questo metodo lo si invocarlo si 

denomina, tutti vi si riferiscono, pochi assai l’hanno appreso, compreso e 
seguito . 

Non è qui il luogo di fare un commento a questi pensieri del sommo 
Clinico di Padova, perchè il più bel commento 1' ha fatto egli stesso nelle 
sue numerose pubblicazioni, ed anche perchè le massime da lui enunciate 
sono così chiare ed esplicite che risplendono di luce propria. Ricorderò 
solo che egli provò veramente una gioia profonda, sin da lasciarne memoria 
nel suo quaderno intimo, allorché al XXII Congresso italiano di medicina 
interna (Roma 1912) gli fu fatta una calorosa e solenne dimostrazione di 
stima. Gli studi costituzionalistici erano ancora in quel tempo negletti e 
guardati, quasi con un' aria di misoneismo ; nè con poca trepidazione chi 
scrive modestamente queste note si assunse il compito, che poteva sembrare 
pericoloso, di riferire su 11 La morfologia ed i rapporti con la clinica „- 
Ecco intanto le precise parole del Maestro : " In seguito alla esposizione 
del relatore Galdi intorno all'argomento della morfologia clinica, io ho 
avuto un'ovazione, perchè dopo 30 anni che io lavoro sopra quest'indirizzo 
finalmente la storia della scienza lo addita come formula del progresso 
della medicina „. Nella sua lunga carriera aveva coperto molte cariche pub¬ 
bliche, fra cui quella di Rettore magnifico dell'Università di Padova, membro 
del Consiglio superiore dell'Istruzione, presidente dell’Istituto veneto di 
Scienze e Lettere; aveva ottenuto molte onorificenze come la nomina a 
Socio onorario corrispondente di svariate Accademie d’Italia e dell'estero; 
ma era facile indovinare che nessun attestato di stima gli tornò mai così 
gradito come quella ovazione, che rappresentava il pubblico riconoscimento 
di un'opera di scienza e di fede, alla quale ormai legava il suo nome. 

Non senza un alto significato ho messo qui sopra la parola " fede „, 
perchè De Giovanni era sopra tutto un uomo di fede. Egli credeva pro¬ 
fondamente, religiosamente nella grandezza della Patria, nella potenza della 
Scienza e nella santità del proprio dovere; e perciò di giorno in giorno, 
fino alla tarda ed operosa vecchiaia , potè costantemente conservare una 
volontà del tutto giovanile ed accrescere il patrimonio del sapere, se è vero 
quanto dice Eraclito che " per mancanza di fede molte cose sfuggono alla 
nostra conoscenza „. 

Fare il proprio dovere costituiva per lui una legge severa ed impre¬ 
scindibile. Nel 1909, quasi come epilogo di tutta l'opera spiegata nell'anno 
innanzi al tribunale austero della propria coscienza, scriveva : " Faccio il 
mio dovere e nel farlo provo la maggiore delle soddisfazioni—la famiglia 
mia è nella mia scuola „ ; e nel 1911 ripeteva l'identico pensiero: " Ho 
passato l'anno 1910 facendo il mio dovere alla scuola e con questo con¬ 
fortandomi „. Pareva che dovesse render conto del suo operato ad una 
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suprema autorità giudicatrice, e quest' autorità era in lui medesimo : nè per 
dar conto della sua vita e delle sue azioni sapeva trovare altra parola che 
il dovere compiuto ed espresso con tranquillità e fierezza socratica. Per lui, 
orbato di famiglia, la scuola era casa e santuario, ove agli studenti ed al¬ 
lievi dedicava le cure più amorose e donava a larga mano i frutti della 
sua esperienza e meditazione, istruendoli alla verità ed esigendo che in 
ogni cosa si convincessero personalmente col ripetuto esame degl'infermi e, 
quand'era necessario, col controllo del laboratorio. E qui non posso di 
menticare l'aneddoto che mi raccontava, con brividi di meraviglia e quasi 
raccapriccio, circa un suo maestro, il quale, illustrando agli studenti una 
autopsia, ebbe l'impressione che vi fosse nell'intestino un'ulcera tifosa, ed 
intorno a questa cominciò a dissertare con quella facondia di oratore che 
gli era propria. De Giovanni che eseguiva l'autopsia non era convinto del 
l'ulcera ed espresse i suoi dubbi, ma l'altro gl'ingiunse di tacere : quando 
però furono da soli e il giovane assistente chiese una spiegazione al pro¬ 
fessore, si ebbe per risposta che agli studenti si dà ad intendere quel che 
si vuole. Dopo tanti anni e tante mutazioni di uomini e di cose De Gio¬ 
vanni si scandalizzava al ricordo di quella risposta, che non solo rivelava 
la superbia dell'uomo troppo sicuro dell'alta posizione che gli veniva dalla 
cattedra e dalla rinomanza conquistata, ma abbassava la dignità dello stu¬ 
dente, pel quale il primo che deve sentire rispetto è precisamente il mae¬ 
stro. Riflettendo poi che i tempi nuovi ci hanno dato uno studente un 
po' meno entusiasta e più critico, assai meno fervido di retorica ma più 
coscientemente desideroso di apprendere, egli che pure rammentava lo 
studente del '59, trepidante nel numerare " i rombi del cannone demolitore 
delle artificiali barriere „ e pronto " nelle aule universitarie ad ascoltare il 
verbo edificatore della nuova scienza „, se ne compiaceva in cuor suo ed 
auspicava un' epoca in cui quella nostra gioventù avrebbe maturato e di¬ 
mostrato i frutti del proprio valore. Le stagioni si avvicendarono, e quella 
gioventù combattette eroicamente sul Grappa e sul Piave e sgominò la 
potenza dell'Austria nella memoranda giornata di Vittorio Veneto. 

Il suo insegnamento era una palestra di alta moralità e di coraggiosa 
indipendenza : non aveva infatti il Maestro segnato in una pagina del suo 
quaderno questa frase che sembra quasi un giuramento ? " lo mi prescrissi 
di non abbassarmi innanzi a chicchessia e, occorrendo, di dire la verità „♦ 
Ma era altresì una scuola di filantropia, perchè De Giovanni intendeva ed 
applicava come pochi medici al mondo quell' aurea massima di Virchow 
che il medico è Vavvocato naturale dei poveri ; nè poche volte le sue con¬ 
sultazioni private terminarono non semplicemente con una diagnosi ed una 
prescrizione gratuita, ma con la elargizione di una somma per mettere in 
opera la cura. Non fu però infrequente il caso, come spesso succede ai 
benefattori dell'umanità, che la stessa mano beneficata gli propinasse il ve¬ 
leno dell'ingratitudine che lo faceva tanto soffrire. E poiché egli non era 
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affatto corazzato, pur dopo tanta esperienza, contro le ingiustizie e le in¬ 
gratitudini degli uomini, che anzi poteva quasi dirsi sensibilizzato dalle une 
e dalle altre, ci spieghiamo un grido di dolore che in qualche momento 
di estrema ambascia gli venne su damammo afflitto e rimase impresso sulla 
carta nelle confidenze del 1909. “ Ma a che giova aver tanto amato il pros¬ 
simo ? Così egli scrisse in una di quelle ore notturne quando si attar¬ 
dava nella sua stanza da studio severa e tappezzata di libri per dedicarsi 
alla soluzione di problemi scientifici e abbandonarsi talvolta a considera¬ 
zioni filosofiche e morali : son certo però che la mattina seguente non po¬ 
tette fare a meno di riprendere la sua via che era per lui la stessa natura 
del bene, la via che gli era insegnata dai moti del cuore, il quale, come 
dice Carlyle, è sempre il primo a vedere. E col cuore egli vide, prima che 
con la mente saggia ed acuta, i problemi della igiene e della profilassi 
sociale ; onde in un’ epoca in cui le questioni della tubercolosi non erano 
ancora uscite dal campo della semeiotica e del microscopio, fondò primo 
in Italia, adoperandosi a tutt'uomo contro diffidenze ed ostacoli, la Lega 
antitubercolare allo scopo precipuo di combattere il dilagare del morbo 
diminuendone la suscettibilità negl' individui predisposti. 

Per lui il sentimento era qualcosa di diverso dalla razionalità filosofica, 
ma nel brano seguente riconosceva l'influenza della sfera sentimentale su 
l’etica e la prassi della vita : “ Ho sempre creduto che quello che si chiama 
sentimento non ha a fare nulla col principio filosofico. E finché si vive 
non possiamo sottrarci al sentimento, che guida nell'applicazione stessa dei 
principii filosofici che si professano „. 

* 

* * 

Le confessioni che De Giovanni affidava ai fogli del manoscritto 
erano destinate all'unico figliuolo, su cui aveva concentrate tutte le spe¬ 
ranze. A Padova, il 6 maggio 1882, quando il figlio era appena dodicenne 
e già dimostrava precocità e svegliatezza d'ingegno, egli scriveva quasi a 
titolo di dedica : 

"Al mio carissimo Aldo 

Chi sa che qualche giovamento possa trarre scorrendo queste pagine ! Se 
non avranno altro effetto siili animo tuo che quello di generarti la con¬ 
vinzione che ho tentato ognor di fare il mio dovere, ne sarà soddisfatto ; 
perchè sopra ogni cosa mi sta a cuore che tu nutra per me coli amore 
anche la stima. Quando non sarò più, tu mi ricorderai forse con entu¬ 
siasmo, se sarò riuscito a crearmi una qualche fama. Così l'amore che tu 
conserverai per me sarà più vivo ed educativo . 

Achille 

il padre tuo , 
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Ma purtroppo il povero figliuolo non potè giovarsi degli ammaestra¬ 
menti paterni, i quali dovevano essere in ispecial modo ammaestramenti 
di dovere compiuto. Nel luglio 1898, mentre era prossimo a terminare gli 
studi di medicina brillantemente iniziati, egli moriva lasciando i genitori 
in un disperato dolore. 

Il padre, con parole che muovono il pianto, ne tracciò così la scena 
del distacco : 

« 12 luglio 1898 — A Gaino, sopra Tuscolano sul Garda, cessò di vi¬ 
vere il mio dilettissimo Aldo. S’è portato con sè la mia parte migliore...! 
Quando stavo al suo letto negli ultimi giorni, egli mi diceva : Papà, dammi 
un bacio ; poi gli venivano rossi gli occhi e con vivacità di voce escla¬ 
mava : Chi è quel crudele che può disunirci, noi che ci amiamo tanto ! 
Che dici Papà? Papà, ora pensa ai tuoi doveri. 

lo impietrito mi forzavo, dopo un sorriso, di rispondere, ma non avevo 

che un bacio per tutta risposta. Ora non ho avanti a me che il vuoto ! 

Per avere un argomento di conforto non mi resta che appigliarmi agli 
ideali del figlio mio e dedicarmi ad essi in nome suo, che aveva forte e 
gentile l’intelletto. Quanto è mai grande lo strazio dell'animo mio! „. 

* 

* * 

Per altri 18 anni il Maestro visse e diffuse il suo insegnamento dalla 
cattedra e con gli scritti , affidandone alla stampa più di altri quaranta 
e premendo nel cuore l'inenarrabile ambascia pel figlio perduto. Visse in 
una specie di raccoglimento religioso, votandosi nella vjta interiore alla 
memoria dei suoi morti — la madre, la moglie, il figlio diletto e con¬ 
sacrandosi nelPesplicazione pubblica della sua attività, alle opere di filan¬ 
tropia, specie la lotta contro la tubercolosi, ad un'intensa operosità didat¬ 
tica ed all'indagine di problemi scientifici. Diceva spesso che la sua voce 
era una voce d'oltretomba ; ma in questa frase, pur nella modestia e nella 
tristezza onde era pronunciata, si ascondeva tutt’altro che l'idea di un in¬ 
segnamento per età sorpassato, ma doveva invece intravedersi il senso di 
un magistero già consacrato alla storia e perciò non caduco con la scom¬ 
parsa dell'uomo. La coscienza della propria genialità spesso riluce dalle 
trame del pensiero divinatore, di cui è umile ancella la parola. De 1 resto 
a poco a poco la medicina mondiale veniva riconoscendo 1 importanza delle 
cause interne degli organismi come incentivi di malattie, e prendendo in 
esame i problemi della costituzione e dell' individualità, intorno ai quali 
De Giovanni aveva tanto insistito ed accumulato tesori di esperienza e di 
meditazioni. Che il suo nome assai raramente o quasi mai comparisse nelle 
pubblicazioni d'oltralpe, egli non si doleva per sè come individuo ; ma pro¬ 
testava che non si attribuisse la indiscutibile priorità al nome ed al valore 
italiano, perchè l'Italia, così nella giovinezza come nella vecchiaia, fu sempre 
in cima ai suoi pensieri. 
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Avrebbe d'altra parte desiderato ; e non per vana ambizione ma per 
profondo convincimento dei fatti, che i sip 'studi fossero stati meglio di¬ 
vulgati e seguiti nel proprio paese; e parve talvolta che si ritirasse nella 
rocca delle sue vedute scientifiche, appartandosi da convegni accademici e 
da riunioni consultive : in realtà però finiva per accorrervi non appena 
chiamato e riusciva quasi sempre ad imporsi con l'autorità del giudizio. 

Pochissime ore concedeva al riposo, trattenendosi allo scrittoio fino 
a tarda notte e non risparmiandosi alcuna fatica nelle stagioni meno propizie 
alla sua vacillante salute ; ed a chi si permetteva pregarlo, come talvolta 
mi avvenne, perchè si usasse maggiori cautele e più congruo ristoro delle 
forze, soleva rispondere scherzando che al riposo avrebbe serbato il tempo 
dopo la morte. Mazziniano di origine, anima ardente e passionale d'italiano 
non senza qualche dose d’ingenuità, aveva conservato l'istinto di ultrali¬ 
berale anche sotto 1' onore del laticlavio , il quale nulla aveva aggiunto 
alla sua dignità ed al suo prestigio. Credette qualcuno che in Senato 
avrebbe svolto un'opera politica ; ma De Giovanni non era fatto per la po¬ 
litica, almeno come la si concepiva abitualmente nell' epoca prebellica, e 
preferì, sempre che gli fu possibile, trarre dalla politica solo quegli ele¬ 
menti che meglio conferissero ai suoi propositi nell'esercizio delle proprie 
attribuzioni. 

Se è vero quanto asserisce Liebig che la scienza della natura è la 
strada per cui approdiamo alla nostra ideale perfezione, De Giovanni, per¬ 
seguendo naturalisticamente lo studio dell'uomo ammalato, percorse quella 
strada con nobiltà d'intenti e santità di aspirazioni. È perciò, in un mo¬ 
mento in cui la luce del proprio valore dovette lampeggiargli alla mente 
presaga, avea ragione di segnare queste fatidiche parole nel 1911 : " Non 
vedo innanzi a me il precipizio, ma la via che mi porta sempre più in 


Bari , 1° dicembre 1926 . 



















